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rivestimenti decorativi e correzione acustica di cinema parrocchiali, oratori, sale per conferenze, sale da giochi, scuole, asili ecc. 


pannelli 
isolanti 
fono 
assorbenti 


PREB 


prefabbricati bigontina milano - via g. leopardi, 18 - tel. 896.117 


RAPPRESENTANTI IN TUTTA ITALIA - CONCESSIONARI ALL'ESTERO 


Quarzite di Sanfront 


Lastre per rivestimenti e per pavimenti 
Giallo e Grigio 

Massima resistenza e durata 

Grande efficacia decorativa 


Zebrato del Piemonte 


la nuova pietra 
da rivestimento rustico. 


Pietra Berrettina 


e Medolo di Calepio 


Blocchetti squadrati a spacco 
e lavorati a punta, 
per costruzione e decorazione 


Granitello lamellare 
del Piemonte 


Lastre per rivestimenti 
e per pavimenti 
Masselli - Cordonate - Gradini - Contorni 


Mattonelle maiolicate 
di Vietri sul mare 


Spennellate e decorate a mano 
su biscotto a mano 
Pavimenti, rivestimenti, pannelli 


Graticcio in cotto 
armato Stauss 


. il miglior portatore di intonaco. 


Ufficio Centrale vendite: MILANO - Via Pacini N. 76 - Telefono N. 29.66.06 
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SPINELLI SIRO - S.F. À. 


CARATE BRIANZA (MILANO) - TEL. 92.58 


Stabilimenti in Brianza e nel Veneto, specializzati per la produzione di sedie in 


; i ili ] 5 i scolastici 
genere - poltrone per Cinema e Teatri - mobili per Chiese - arredamenti s 


A richiesta invieremo catalogo generale 


Alcune referenze: 


Alessandria - Vescovado Gorizia - Convento Capuccini 
Bergamo - Tempio Votivo S. Lucia Novara - Curia Vescovile 


Bologna - Chiesa S. Famiglia Novara - Madonna Pellegrina 


SIR: 1 Pozzolo s. Mincio - Chiesa Parrocchiale 
Crema - Seminario Vescovile 


, | E Rivalta Bormida - Chiesa Parrocchiale 
Caravaggio - Santuario e Suore Conv. 
Roma- Città Vat. - Elemosineria Apostolica 
Roma - S. Andrea delle Fratte 


Reggio Calabria Seminario Vescovile 


Como - Casa Divina Provvidenza 
Cremona - Duomo 


Firenze - Chiesa Regina Pacis } 3 
6 Stresa - Isola P.. - Chiesa Parrocchiale 
enova - Santuario Marinai , D0E, 
G SALI Siracusa - Chiesa S. Tomaso Pantheon 


San Remo - Chiesa S. Siro 


Torino Chiesa del Buon Consiglio 
Milano - S. M. Chiesa Rossa di Via Neera Torino - Chiesa S. Agnese 


J 


Genova- Nervi - Collegio Emiliani 


Milano - Chiesa S. Eufemia 


CHIESE TEDESCHE - pag. 100 - 150 
illustrazioni - formato 21x29 cm. 
L. 1.100. A cura di Arte Cristiana. 


Questo « Quaderno di Arte Cristiana », riporta il testo della conferenza 
tenuta a Roma dal dott. Joseph Hoster in occasione della mostra di 
Arte Liturgica della Germania. | problemi di ordine sociale, organiz- 
zativo e finanziario, formale, liturgico che si accompagnano alla archi- 
tettura sacra contemporanea, sono trattati nella conferenza come guida 
per la comprensione e la valutazione della architettura sacra tedesca in 
particolare, facendone un esempio di soluzione di cui gli altri paesi de- 
vono tenere conto. 


L'applicazione del problema all‘Italia è doloroso: nella presentazione 
del fascicolo, la Redazione si fa interprete del pensiero di chi ha cura 
che Dio abbia tra gli uomini una casa. AI più presto, ma anche in modo 
decoroso ed intelligente. 


Si sono volute inserire nel quaderno le direttive che l’Episcopato Tedesco 
ha diramato per la costruzione delle chiese: dai principî che devono 
informare l'architetto derivano le conseguenze di chiese meno astruse 
nella loro forma, e rispondenti alle istanze liturgiche. L'architetto così 
non è lasciato in balìa d'un estro che a volte può tradirlo, con la conse- 
guenza logica, ma dolorosa, della creazione di un ambiente religioso 
forse, ma non sacro, dove l'uomo possa incontrarsi con il Cristo storico 
e mistico. 


Gran Parte del quaderno è dedicata ad un’ottima documentazione foto- 
grafica delle chiese che gli architetti di Germania hanno ideato e costruito 
come soluzioni del problema. 


Due sono gli aspetti comuni delle chiese tedesche : sforzo di adattamento 
all'esiguità dei mezzi, e un'originale ed armonica impostazione moderna, 
in un paese così provato dall'odio di una guerra. 
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: 
a deri i 
Sti circ dti 


Come raccogliere i fascicoli 


di | 
ARTE CRISTIANA? 


Custodia speciale appositamente 


studiata per la nostra collezione 


Si tratta di una busta di cartone con costa in tela, capace di 
Br. conservare 1 fascicoli dell'annata nelle dimensioni originali, onde 
salvare la smarginatura delle illustrazioni. Essa rende più facile 
la consultazione dei singoli fascicoli, e si inserisce come un nor- 
male libro nella vostra biblioteca. Sulla costa è stampata l’indi- 


3 cazione dell’annata e del quaderno annesso. 
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RIVISTA ILLUSTRATA D'ARTE LITURGICA A CURA DELLA SOCIETÀ AMICI. 4 
DELL'ARTE CRISTIANA ASSOCIATA AL CENTRO DI AZIONE LITURGICA 


IS ] IANA . Ando XLVI N..3 461) 


RASSEGNA DELLE RIVISTE: 


CARLO PEROGALLI: 
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RECENSIONI E LIBRI: 


VALERIO VIGORELLI: 


MONS. GIACOMO BETTOLI: 


il In copertina: 


UN DIBATTITO SUL DUOMO DI MILANO 
Una piccola polemica (Valerio Vigorelli) 
Art d’Eglise 1 1958 — Das Miinster 11/12 1957 e 1/2 1958 - Fede e Arte 10/11/12 1957 va 


Sacchetti, Sassetti - Arazzi di Esino Lario - Bevilacqua - Lavagnino 


OPERAZIONE S. LAZZARO 


DECORAZIONI MONUMENTALI DI A. MARTINOTTI (33 TetaA nno e 


1 tavola fuori testo) 


Antonio Martinotti: le Marie al sepolcro - particolare 
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UN PUBBLICO DIBATTITO SUI RESTAURI. 
DEL DUOMO DI MILANO. 


| _°—‘’.Chi possegga un minimo di esperienza con le 

— faccende del restauro monumentale sa che quan- 
do un problema si presenti, e si decida di pro- 
‘porlo alla pubblica discussione, sempre avviene 
“che chi debba alla fine assumersi la responsa- 
bilità della decisione, a parte le proprie convin- 
- zioni personali, si trova non tanto nell’imbaraz- 
| zo della scelta, quanto nell’imbarazzo delle con- 
traddizioni fra i dati raccolti. Giacchè essi si 
presentano quasi sempre in una gamma piut- 
tosto ampia, i cui limiti sono al solito imper- 
| ——sonati da chi vuol si faccia troppo, e da chi 
e | pretende non si faccia nulla. 

E’ una vecchia regola, che trova i suoi pa- 
i triarchi nel secolo scorso, in Viollet-le-Duc e 
in Ruskin. 
. ‘Seppure un tal modo di procedere comporti 

AES inevitabili, in quanto proprie alla 
. natura del metodo stesso, io ritengo sia tutta- 
| via' il migliore.. Non essendo ancora popolar- 
| mente diffusa una cultura dell’architettura, e 
. tanto meno del restauro architettonico, che pos- 
. sa offrire .sufficienti garanzie sull’esito di un 
. «referendum », nè d’altra parte essendo più 

l'opinione pubblica — ormai anche in Italia av- 
| .viata ad una democratica maturità — a soppor- 
tare volentieri che si prendano importanti de- 
cisioni senza che si permetta a chi, anche se 
non specialisticamente qualificato, desideri te- 
.. nersi informato sulle questioni culturali di pub- 

. blico interesse, ed eventualmente apportarvi il 
| proprio contributo. 

Tanto più che — contrariamente a quanto 
può avvenire in un referendum, o in una in- 
chiesta del tipo Doxa, nei quali ciascuno do- 
vrebbe decidere da sè solo servendosi unicamen- 
te della propria cultura ed esperienza, in una 
pubblica discussione invece, ogni intervenuto 
gode della possibilità di ascoltare anche i pa- 
._ reri altrui, e le relative motivazioni su cui pog- 
| °° giano, e dunque di ‘esprimere un proprio voto 
|. a ragion non solo veduta, ma anche confronta- 
ta. Mentre, oltretutto, tale esercizio collabora 


La sera del 24 marzo si è tenuto presso il Centro Culturale 
dele a-Milano un pubblico dibattito sul restauro delle volte del Duomo. 
Presiedeva la riunione l’on. Achille Marazza presidente. della stessa 
Ven. Fabbrica. Il risultato della discussione è, riferito con obiettività 
e precisione dal « Corriere della Sera » del giorno successivo. Qui ab- 
biamo il piacere di pubblicare la relazione ufficiale tenuta dall’Arch. 
Carlo Perogalli, libero docente in restauro dei Monumenti. 


S. Fe- 


in modo quanto mai fattivo proprio alla for- 
mazione di quella più diffusa cultura sull’ar- 
chitettura e sul restauro che prima si disse ca- 
rente, ma che è peraltro molto auspicabile. 
Voglia dunque il cielo che questa serata, che 
ci vede simpaticamente riuniti nell’ospitale sa- 
lone di San Fedele, possa costituire, oltrechè 
un contributo all'argomento specifico che la mo- 
tivo, anche l’inizio di un nuovo costume, che 
possa avvicinare autorità tutorie dei monumen- 
ti e pubblico. L’invito è rivolto ad entrambe 
le parti: le prime potranno trarne il beneficio 


. di conoscere l’opinione pubblica, e la soddisfa- 
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zione di sapere di lavorare con il conforto del- 
la sua approvazione; ma anche il vantaggio di 
proteggersi da eventuali critiche a posteriori. 
Il secondo — il pubblico — di partecipare di- 
rettamente alla vita dei nostri monumenti dal- 
la quale si è nel passato piuttosto cercato di 
escluderlo, se non per partecipargli il fatto non 
sole deciso, ma anche compiuto, il giorno del- 
la inaugurazione. (Ciò che viene profferito con 
alquanta franchezza, non scevra anche dal pen- 
sare che se alcune importanti decisioni da pren- 
dersi per la nostra città, sia nel senso del fa- 
re, che del non fare, fossero state portate da- 
vanti all'opinione pubblica in tempo — e non 
quando la stampa, a cose avvenute, le ha de- 
precate — alcuni errori sì sarebbero probabil- 
mente evitati). 

Se questa discussione sarà la prima della se- 
rie che ho auspicato, non poteva più opportu- 
namente cominciare: il Duomo, per la sua ec- 
cezionale importanza, d’ordine storico-artistico, 
ma anche religioso, sociale, affettivo, è argo- 
mento cui nessun milanese può rinunciare a 
interessarsi. 

La stampa e la radio si sono già ripetuta- 
mente occupate delle volte della cattedrale mi- 
lanese, e della decisione che è necessario pren- 
dere nei loro confronti. Cosicchè l’argomento 
è da qualche tempo frequente oggetto di con- 
versazione. Tuttavia per chi non ne fosse an- 


“cora bene al corrente, ecco in breve di che co- 
sa sì tratta. 

Le volte del Duomo hanno le strutture por- 
tanti, cioè i costoloni, in marmo, le parti chiu- 
denti, cioè le vele, in mattoni. Queste tutta- 
via non sono direttamente visibili, esistendo una 
decorazione del secolo scorso, iniziata dal pit- 
tore Alberti (1823-27), per altra parte dovu- 
ta ai pittori Sanquirico e Gabetta, poi conti- 
nuata dal Rusca, fatta su intonaco, che le co- 
pre. Tale decorazione si estende nel presbite- 
rio anche alla struttura, però rivelandone in 
certo modo la natura, pur se essa sia effetti- 
vamente nascosta; ma, tutt'al contrario, finge 
un elaborato lavoro di traforo in marmo (di 
elaborazione stilistica gotica) laddove sono in- 
vece gli elementi chiudenti (i mattoni). Ciò 
potè rispondere al gusto ’ottocentesco; ma non 
troppo, se già all’inizio del penultimo decen- 
nio del secolo scorso la Veneranda Fabbrica 
del Duomo bandì un concorso fra architetti e 
pittori per una nuova decorazione. (E si ten- 
ga presente che allora non premevano le que- 
stioni tecniche che oggi esistono, per cui do- 
vè trattarsi esclusivamente o quasi d'una pu- 
ra insoddisfazione di gusto). 

Nell'ambito del concorso si imposero quat- 
tro progetti. 

Il primo, dovuto all'architetto Cesabianchi e 
al pittore Crespi, prevedeva nelle vele un fon- 
do azzurro cosparso di stelle d’oro. 

Il secondo, elaborato dal pittore Bertini, pro- 
pugnava nelle vele una rete aurea, con squa- 
me decorate diversamente l’una dall’altra. 

Il pittore Colla, nel terzo progetto, delimita- 
va le vele dai costoloni con foglie d’acanto, e 
campiva le vele con fondi oro, variamente de- 
corandole. 

Infine nel quarto progetto il pittore Paglia- 
no decorava i costoloni con foglie d’acanto, e 
le vele con una decorazione che imitasse con- 
ci di marmo con scritte in caratteri gotici. 

In tutti e quattro i progetti notiamo l’evi- 
dente intento di differenziare la parte portan- 
te da quella portata. Ciò rientra nelle abitudi- 
ni delle chiese gotiche, o almeno delle chiese 
gotiche d’oltralpe, cui il Duomo milanese — 
com’è noto — s’avvicina più che non alle al- 
tre italiane. Nei primi tre notiamo anche la 
tendenza ad ottenere nelle vele un effetto de- 
cisamente cromatico. 

Del concorso, come di ogni altra idea espres- 
sa al riguardo, non se ne fece però nulla. 

La decorazione neo-gotica rimase fino ai gior- 
ni nostri. Qualche anno fa, presentandosi la 
necessità del restauro in termini strettamente 
pratici, giacchè l’intonaco crollava, probabilmen- 
te a causa di infiltrazioni d’acqua (che — sia 
detto tra parentesi — sembra difficile si pos- 
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sano evitare), si pensò di rifare l’intonaco rei- 
tegrando tale decorazione. 

Ora lo stesso problema sta generalizzandosi, 
e non è davvero difficile arguire che, presto 
o tardi, esso si estenda a tutto quanto il sof- 
fitto della cattedrale. 

Si*epongono quindi due dati di fatto: 

intervenire è materialmente necessario ed ur- 
gente, in. forza del pericolo che incombe sui 
frequentatori del Duomo; 

la decisione sul « come » intervenire è estre- 
mamente delicata; perchè dovrà essere seguita, 
sia pure con gradualità di pratica attuadiolio,. 
per tutte quante le volte. 


4 AE AI Me rd SIR 
A, NA È DADI ig 
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Il molto parlare che si è fatto negli ultimi e 


mesi delle volte del Duomo: è dovuto all'idea 


(più che vero e proprio progetto) dell’archi- to) 


tetto Pietro Scurati Manzoni. 
Egli ha avuto modo di illustrare il proprio | 
pensiero con una certa ampiezza nel fascicolo 


n. 2, 1958, degli « Atti del Collegio regionale sh 


lombardo degli architetti », uscito proprio ‘in 


questi giorni. Rimandando per i dettagli a ta- 
le relazione, varrà dire che l’idea consiste nel 


togliere sia l’attuale decorazione, sia l’intona- 


co, e lasciare i materiali così dei costoloni, co-. 


me delle vele, a vista. A suffragio della sua r 


tesi egli porta una antica stampa con la vedu- 


ta dell'interno del Duomo quando ancora la si 


decorazione ’ottocentesca non era stata fatta, 


appunto con i mattoni delle vele in vista. Nè a 


manca naturalmente di appoggiare la sua idea 


con argomentazioni d’ordine teorico e critico, |‘ 


che egli stesso, qui presente, vi potrà esporre. 


Egli non ha ‘tralasciato di interpellare al ri- 


guardo alcune personalità, che si sarebbero e- 


spresse nei sensi che seguono e.la cui opinio- 
ne spero di non tradire troppo riassumendola. 
Prof. Luigi Crema (Soprintendente ai mo- 


numenti della Lombardia), sostanzialmente fa- 
vorevole al progetto Scurati Manzoni, pur pre- 
vedendo difficoltà d’ordine affettivo per la di- 
struzione della decorazione esistente. Tra l’al- 


tro la nuova sistemazione darebbe all’interno . 


uno slancio maggiore, mentre la decorazione 
attuale tenderebbe ad appesantire il soffitto. In 
pratica egli crede vi sia da scegliere fra tre 
soluzioni possibili: 

— lasciare le cose come stanno; ma fino a 
quando non sa, giacchè l’intonaco si scrosta e 
la decorazione stessa appare in più punti an- 
nerita; 

— togliere l’attuale intonaco e la. relativa. 
decorazione; rintonacare, ma non decorare; 

— togliere l’attuale intonaco e la. relativa 
decorazione lasciando i mattoni in vista. 
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Prof. Ugo Nebbia (ordinatore del Museo del 
Duomo e studioso del monumento) favorevole; 
«il Duomo non ha bisogno di questo belletto ». 

Prof. Eva Tea (Docente di storia dell’arte 
all’Accademia di Brera e all’Università Catto- 
lica) sostanzialmente favorevole, per così dire, 
in precedenza, rammentando che nel suo. sag- 
gio sulla architettura e decorazione nelle chie- 
se di Milano, edito nel ’52, aveva già auspi- 
cato di togliere la decorazione lasciando i ma- 
teriali in vista. Ravvisando tuttavia una dif- 
ferenza di qualità nell'esecuzione, propone di 
conservare per documento le parti meglio ese- 
guite: nel tiburio, per esempio. 

- Padre Favaro (Direttore del Centro cultura- 


le San Fedele) favorevole ai mattoni a vista. 


Monsignor arch. Giacomo Bettoli (Direttore 
della Scuola Beato Angelico) favorevole ai mat- 
toni a vista. 


Architetto Paolo Mezzanotte (noto studioso 


"dei monumenti cittadini) bisogna conservare la 
"decorazione ’ottocentesca: essa ha diritto alla 
| sopravvivenza come espressione genuina della 
È propria epoca, quanto le parti barocche. 


Architetti Luigi Figini e Gino Pollini: (noti 


| professionisti milanesi, attivi nel campo delle 
‘costruzioni religiose) favorevoli. ai mattoni a 


vista: la cattedrale assumerebbe un aspetto su- 
perbo: insegnino le cattedrali francesi, che han- 
no in genere materiali in vista nelle volte; co- 


© munque si possono eseguire prove. 


Architetto Sandro Degani (della Soprinten- 


denza ai monumenti) bisogna lasciare ‘le cose 
come stanno: 


— se è inevitabile togliere l'intonaco per ra- 
gioni tecniche e pratiche, fare un intonaco ro- 
sato (si rammenti che il marmo del Duomo è 
il rosa Candoglia); 

— oppure pensare ad un cielo stellato (*). 

Pittore Franco Milani (noto restauratore di 
dipinti) sfavorevole: 

— togliere sì tutta la decorazione, ma pen- 
sare di sostituirla con una decorazione a graf- 
fito. 

Dopo tali autorevoli opinioni non merita dav- 
vero che io formuli un parere mio, tanto me- 
no un progetto mio; tuttavia, poichè l’ottimi- 
smo di chi dirige il Centro culturale San Fe- 
dele mi ha voluto relatore, Vi prego conceder- 
mi di accennare alcune osservazioni sul pro- 
getto Scurati Manzoni che, pure nell’alternan- 
za di pareri favorevoli e contrari, io penso pos- 
sa essere quanto meno considerato quale pos- 
sibile base di discussione. 


(*) In sede di discussione l’arch. Degani ha dichia- 
rato che il riferimento del suo parere è inesatto. 


Esso risponde, col suo sincerismo, sia pure 
un sincerismo alquanto ad oltranza, a due pre- 
cisi intendimenti: 

il primo in coincidenza con la accentuata ten- 
denza dell’architettura moderna ad accusare sin- 
ceramente i materiali nella loro natura e nel- 
lo scopo al quale servono; 

il secondo in armonia con la moderna ten- 
denza di restauro, detta scientifica, nettamen- 
te contraria alle integrazioni o innovazioni sti- 
listiche. 

Diciamo subito che — in linea di principio 
— essendo Scurati Manzoni un architetto mo- 
derno, e per di più giovane d’età nonostante 
la maturità di pensiero, la sua posizione appa- 
re quanto mai giustificata. Non è però sul pia- 
no delle umane giustificazioni — e tanto me- 
no delle pur comprensibili ‘simpatie — che si 
dovrà prendere una decisione. Varrà piuttosto 
accennare ad alcune considerazioni che riman- 
gono da fare. 

Il Duomo di Milano è un monumento uni- 
co; difforme, come già si accennò, dalle chie- 
se italiane che possano chiamarsi « gotiche » 
con un certo grado di proprietà (quali le ab- 
bazie cistercensi), ma in realtà lontano anche 
da qualunque esperienza transalpina. 

A prescindere dalla lontananza così tempora- 
le come concettuale che oggi ci divide dal re- 
stauro stilistico di ’ottocentesca concezione, mi 
sembra che questa unicità debba comunque e- 
scludere ogni soluzione d’ordine analogico, qua- 
li i cieli stellati (usati effettivamente nel ’tre- 


‘ cento, ma in tutt’altre chiese) o le decorazio- 
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ni stilistiche di tipo romantico. A proposito di 
un tale orientamento — tra l’altro — va ri- 
cordato che una decorazione stilistica, seppur 
in un ordine di idee che oggi più non condivi- 
diamo, può anche essere considerata come « au- 
tentica » del proprio tempo, cioè la seconda me- 
tà dell’ ’ottocento, in quanto anche l’artista crea- 
tivo e non solo il restauratore (che spesso coin- 
cidevano nella persona fisica) progettava in quel 
clima culturale. Il quale peraltro non è più 
quello odierno; per la qual cosa una decorazio- 
ne stilistica non sarebbe più sentita dall’inven- 
tore, oggi, come allora avrebbe potuto esserlo. 
Non solo: non potrebbe nemmeno essere ma- 
terialmente e tecnicamente eseguita odierna- 
mente come lo sarebbe stata allora. 

La decorazione esistente non costituisce una 
opera d’arte in sè. Non nel senso dell’autono- 
mia dell’oggetto artistico, come sarebbe ad e- 
sempio per un altare cinquecentesco, in se stes- 
so completo, anche a prescindere dalla sua de- 
stinazione specifica nel Duomo: Non nel sen- 
so di espressione significativa del proprio tem- 
po, che davvero non trova in questa decora- 
zione l’apice delle possibilità espressive dei suoi 
artisti. (Nè i citati pittori-decoratori sono fra 


i più uan Non nel senso della pro- 


prietà della decorazione in quanto tale, giacchè. 


(uso parole di Scurati Manzoni che mi sembra- 
no quanto mai appropriate) « se il dipinto del- 
le volte vuole essere una decorazione deve ave- 
re tutte le caratteristiche della decorazione, ma 
se vuole simulare, come in questo caso, un ul- 
teriore sviluppo della struttura già chiaramen- 
te definita, non è assolutamente giustificato ». 

Da tutto ciò si può dedurre che la perdita 
della decorazione ’ottocentesca (fosse pure sta- 
ta ripresa da tracce antiche, come taluno so- 
stiene) non costituisce un grande danno. Co- 
munque tale perdita è già in naturale diveni- 
re, pressochè inevitabile. Nè sembra davvero si 
possa sostenere sia il caso di fare ora la co- 
pia di un falso. 

L’appunto maggiore che si può muovere al- 
la proposta Scurati è il senso di rinuncia che 
l’accompagna. Rinuncia rispetto al passato, giac- 
chè molto verosimilmente gli architetti del Duo- 
mo non pensarono mai di lasciare quei matto- 
ni in vista (come contrariamente erano state 
pensate in vista le volte in pietra delle catte- 
drali francesi): è probabile che esse avrebbe- 


Angolo di Redazione 


Una piccola polemica 


A seguito della nota da noi pubblicata nel nu- 
mero 11 dello scorso anno, a pagina 186, rela- 
tiva ad una piccola polemica svoltasi sul « Gior- 
nale di Sicilia », ci è giunta una solenne pro- 
testa dal non meglio identificato « Padre Vit- 
torio >», (questa volta però controfirmata dal su- 
periore provinciale: P. Rosario da Aliminusa 
O.F.M. Cap.). 

Siamo spiacenti di non poter pubblicare in- 
tegralmente la lettera in questione oltrechè per 
ragioni di spazio, anche perchè la questione di 
idee vi è impostata come questione di persone. 

In sostanza il rev. Padre rigetta sulla nostra 
redazione e precisamente sul sottoscritto, l’ac- 
cusa di « frettolosità e superficialità » di cui 
avevamo parlato a proposito di un suo scritto, 
aggiungendo quella di dogmatismo e di incom- 
petenza, ma non affronta espressamente la que- 
stione in esame, e precisamente questa: se cioè 
il materiale esposto alla mostra di Caltanissetta 
nel settembre scorso, fosse o no ossequiente al- 
le direttive pontificie; se cioè dal punto di vista 
strettamente liturgico e pastorale esse siano da 
condannarsi. E a questo proposito ci permettia- 


ro dovuto essere soltanto intonacate, o piutto- 
sto decorate. Rinuncia anche rispetto al no- 


stro tempo, giacchè se all’ ’ottocento non man- 


cò l’ardire di decorare il Duomo a modo suo 
— comunque tale modo si voglia giudicare — 
non è impossibile, seppure possa sembrare al- 


quanto arduo, pensare che pure il nostro se- 


colo possa fare altrettanto, o meglio. 
Epperò — per contro — il progetto ha il 


merito, nella stessa rinuncia, di far sì di la- i 
sciare aperte le possibilità ai tempi futuri, for-- 


se più maturi, di affrontare l’avventura. 
Del resto la rinuncia, nel campo del restau- 
ro, può talora costituire virtù. 
Ma prima di decidere di affidarci ad essa, 


o alle possibilità future, sia concesso di spe- 
rare nel presente: e poichè questa sera rap- 
presenta per il Duomo un quanto mai pre-. 
gnante presente, voglia il cielo che la propo- 
sta più idonea possa scaturire proprio in que- 
sta sede. E se le proposte buone fossero più 
d’una direi di non preoccuparci troppo di por- 


re chi dirige la Veneranda Fabbrica nell’imba- 
razzo di cui dissi in apertura di discorso. 


CARLO PEROGALLI 


METTO 
T 


mo di far rilevare come la quasi totalità delle 
chiese esposte fosse stata approvata dalla com- 


petente commissione. centrale per l’arte sacra. 


Ci pareva infatti che nel suo precedente scrit- 
to il rev. Padre avesse piuttosto tentato una 


critica estetica all'architettura contemporanea, 
cosa che se noi avevamo evitato di fare, rimet- 
tendo agli amici architetti P. Scurati Manzoni 


e S.P. Caligaris il compito relativo, il padre 


avrebbe benissimo potuto farlo, ma non sempli- 


cemente qualificandosi « un religioso », quasi a 
voler portare in questo campo un giudizio della 
Chiesa; giudizio che a parer nostro non esiste, 
perchè i documenti citati nel magistero del San- 
to Padre vertono sempre sull’aspetto liturgico 
pastorale, non su quello estetico o tecnico. 


Ad ogni modo, poichè la discussione verte su | 


articoli apparsi su altri giornali, di cui i lettori 
non sono al corrente, e non potendo qui ri- 
portarne tutto lo svolgimento antecedente, ci 
limitiamo a scusarci presso il reverendo padre, 
se involontariamente gli avessimo creato offesa 
o avessimo sfalsato il suo pensiero. 

Valerio Vigorelli 
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+ Come annunciato, la serie della bel- 
da. rivista benedettina riprende questo 
anno una nuova veste con un leggero 
mutamento nel. titolo. E° stato tolto 
‘cioè l'articolo (< L’» ART) a ricorda- 
| re a troppi frettolosi lettori come la 
| documentazione, specie fotografica, sia 
una testimonianza del tempo nostro € 
‘non un ideale da seguire sempre. Dal 
lato della praticità credo che questo 
formato sia un vantaggio, specie per 
gli studiosi che viaggiano. Certo che 
il precedente era più solenne: ma for- 
se, anche per quella forma, c’era una 
‘specie di aria di alta cattedra, la 
quale non invitava troppo ad un dia- 
ogo con i lettori. Il programma. ri- 
gore: rinnovellarsi nella forma è ‘un 
continuare la marcia senza invecchiare. 
CE che da rivista abbia da infondere 


it Do serve alla Gasa di Dio! 

. La documentazione fotografica que- 
sta. volta comprende opere valide e o- 
pere negative. Proprio a spiegare co- 
me, sia nella corrente moderna sia in 
ella tradizionale, si commettano er- 
ri, cercando, in ultima analisi, di 
bbellare il popolo; vengono così ac- 
ostati dei disegni francesi per una Bib- 
ia ad immagini (editrice Labergerie, 
| illustrazioni di Veronica Filozof) e del- 
le tavole di un « St. Joseph Continuous 
unday Missal» pubblicato dalla. Ca- 
tholic. Book Publishing Co. di New 
York. Quest’ultime, anche da noi, cer- 
‘tamente verrebbero trovate suggestive. 
E sono — il P. Stehman non osa nep- 
‘pure commentarle! — veramente deplo- 
revoli, nella loro zuccherosa e fotogra- 
— fica meschinità. Si accosta anche un 
ssaticro giustificato dalla visione nuo- 
| va che certa critica moderna vorrebbe 
farci trangugiare. Un. altro fonte, pur 
muovo e originale, messo accanto a quel- 
lo precedente sta ad indicare invece 
«| come ciò si possa fare: cioè avere del- 
. le idee nuove ma in linguaggio che 
è universale e che rispecchia ad un 
| tempo il pensiero della Chiesa. Senza 
| negare la personalità dell’artista, noi 
| oggi — almeno per l’arte di Chiesa — 
. chiediamo che abbia ad esprimere se 
| stesso con un’arte che ha da avere un 
linguaggio, insistiamo, universale. E’ ciò 
che diceva Chesterton: « allorchè Mr. 
Smith. ci descrive un chiaro di luna, 
egli non deve descriverci le rovine di 
. Mr. Smith al chiaro di luna »; poi- 
chè questo proprio non ci interessa. Si 
badi che il discorso può ingenerare nel- 
| la confusione: far credere che l’opera 
dell’artista sacro non richieda una par- 
tecipazione al soggetto. Il che in ulti- 
‘mo vorrebbe dire che non occorre nep- 
pure che l’artista sia un cristiano e 
un praticante. Su questo lo stesso S. 


Padre ci ha dato dei concetti. molto 
chiari. L’artista (e per fare un lavoro 


«nella Casa di Dio è necessario che sia 


un vero artista, perchè il dono ha da 
avere il suo valore più bello) quanto 
più umile saprà essere, tanto più sen- 
tirà di sapere servire alla Comunità 
dei suoi confratelli: saprà, per esem- 
pio se pittore, adagiarsi sull’architettu- 
ra e servire quale complemento alla 
stessa senza falsarla; saprà. intepretare 
il linguaggio della Chiesa e operare, 
da artista, come un componente atti- 
vo per l’intero Corpo mistico. 

Il commento che — sintetico troppo 
— viene messo sotto il grande Croce- 
fisso di Zadkine io lo vorrei vedere ri- 
prodotto, con maggiori parole, sotto il 
Cristo del Mascherini. E non mi sa- 


rebbe spiaciuto che qualche buon com-' 


mento avesse. accompagnato le molte 
riproduzioni delle opere di Paganini 
Garlo di Milano. Solo così si eviteran- 
no confusioni e si traccerà una buona 
strada. 

Nel capitolo delle Riviste si parla 
a lungo del progettato santuario del- 
le Lacrime di Siracusa. E si ricorda 
tra gli altri giudizi quello espresso dal- 


‘ la nostra rivista A.C. Siamo. lieti che 


le nostre conclusioni sono anche quel- 
le dei confratelli belgi: l’episodio è la 
prova più valida del discorso iniziale. 
Da ultimo (oltre alla solita bibliogra- 
fia) un lungo discorso sulla casula, la 
quale, con ragione si dice, non dovreb- 
be avere bisogno di ricami, Capisco che 
da noi non pochi insistono che conven- 
ga usare una riduzione e interpretazio- 
ne dell’originaria a cono per amore di 
praticità e di economia: ma sino a 
tanto che la Chiesa saprà insistere — 
contro la praticità e l'economia — per 
la talare, penso che anche questa ca- 

sula abbia la sua validità. 
Pitt. Luciano BARTOLI 


DAS MUNSTER 


N. 11/12 - 1957 


L'intero fascicolo è dedicato alla ri- 
costruzione od-al restauro di chiese cat- 
tedrali della Germania danneggiate o 
parzialmente distrutte durante l’ultima 
guerra. Di ogni edificio storico vengono 
riportate vicende edilizie e modifiche 
fino ai gravi danni dell’ultima guer- 
ra. Seguendo attentamente le date ri- 
portate non ci si può esimere dalla 
impressione che ad un certo momento 
la guerra condotta dagli Alleati contro 
il nazismo si sia trasformata in una vasta 
opera tendente all’annientamento della 
civiltà centroeuropea.. La rassegna di 
questo primo fascicolo presenta le catte- 
drali di Asquisgrana, Augusta, Bamber- 
ga, Bautzen, Berlino, Breslavia, Eichstàtt, 
Erfurt (dove risulta che si è salvato 
miracolosamente il «rosario  millena- 
rio »), 
via, Fulda, Hildesheim, Colonia. In 
questi ultimi restauri le sculture archi- 
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SITO MES OI 


Frauenburg, Friburgo in Brisgo- 


tettoniche gotiche RIVE distrutte sono 


state coraggiosamente sostituite con 0- 
pere moderne di notevole interesse. 

HerserT Muck S. J.: Arte sacra i al 
la « Interbau > (mostra permanente in- 
ternazionale di architettura a Berlino). 
— Seguono i consueti notiziari e le re- 
censioni. 


N. 1/2 - 1958 


La nostra consorella tedesca, alla qua- 
le Arte Cristiana rivolge un affettuoso 
pensiero e l’augurio «ad multos an- 
nos!» entra nell'XI anno di attività. 
Non abbiamo bisogno di insistere  di- 
cendo che si tratta, oggi, di una delle 
maggiori riviste di storia dell’arte sacra 
di tutta la Germania, le annate della 
quale attraverso indici di ogni genere 
divengono insostituibili repertori per o- 
gni campo di ricerche d’arte sacra che 
si vogliono compiere. 

Anche questo numero è dedicato al 
penoso compito della ricostruzione e 
del restauro delle chiese cattedrali del- 
la. Germania, dopo l’ultima guerra. 
Guerra che negli ultimi mesi della sua 
durata, nel 1945, aveva assunto l’aspet- 
to di un orgia distruttiva, per la qua- 
le alcuni belligeranti avevano appronta- 
to mezzi distruttivi del tutto spropor- 
zionati alle finalità da conseguire. L’Ita- 
lia non potrà mai ringraziare abbastan- 
za il benigno destino che le ha ri- 
sparmiato distruzioni. dolorose e perdi- 
te irreparabili; ma essa si era già tro- 
vata sull'orlo di quel baratro nel quale 
un Hitler ed i suoi associati criminali 
non avevano esitato di far precipitare 
il popolo germanico. i 

Oggi, anche in Germania la quasi to- 
talità delle grandi chiese è stata rico- 
struita e restaurata. Fin dove era pos- 
sibile, si è ripristinato lo «status quo 
ante >. Ovunque esperti storici d’aîte, 
assistiti da periti costruttori e squadre 
di restauratori hanno compiuto miraco- 
li per. salvare quanto più possibile del 
glorioso passato. Mai però i restauri 
hanno cercato di imitare l’antico nei 
cosidetti « stili storici ». Dove le perdite 
di opere d’arte del passato erano to- 
tali, sono stati chiamati gli artisti oggi 
operanti nell’arte sacra, perchè in no- 
bile gara avessero a portare anche il 
loro contributo alle storiche case di Dio. 
In taluni casi, dove i rifacimenti poste- 
riori, come del rinascimento e del ba- 
rocco non potevano essere rifatti, si è 
preferito il ritorno alle precedenti for- 
me dell’edificio, purchè scientificamen- 
te documentabili. In qualche particola- 
re caso poi si sono svolte anche cam- 
pagne di scavo che hanno dato, come 
a Treveri, risultati al disopra di ogni 
più lontana attesa. 

Mentre il numero precedente della 
rivista (annata X, N. 11-12) presentava 
le chiese, in ordine alfabetico di città, 


. A (Aquisgrana 
Colonia), il presente numero s’apre con 
la romantica cattedrale di Limburg an 
der Lahn e come nel precedente nu- 
mero comprende anche le chiese catto- 
liche della Germania Est e dei territori 
anticamente tedeschi. 


Tolto qualche lievissimo danno, Lim- 
burg è uscita quasi indenne dalla guer- 
ra. Comunque si sono fatti alcuni re- 
stauri, togliendo le aggiunte in falso 
stile romanico del periodo romantico 
puristico (1872-77). A MAGDESBURG, 
dove il centro della città è rimasto qua- 
si completamente distrutto, il duomo ha 
avuto danni gravissimi, tutti restaurati. 
Gli adattamenti moderni sono stati por- 
tati con estrema cura. A MAGONZA, 
in uno degli imponenti duomi eretti 
tra il X ed il XIII secolo i danni sono 
rimasti alquanto limitati grazie alle so- 
lide volte, spesse fino a 60 cm. Di- 
struzioni delle dipendenze si sarebbe- 
ro potute evitare se il regime nazista 
non avesse subordinato l’opera di spe- 
gnimento dei pompieri a precisi ordini 
della polizia! L'edificio, nel suo com- 
plesso, è uscito in condizioni soddisfa- 
centi dalla guerra. Le perdite delle 
opere d’arte erano dovute ad imprevi- 
denze. Gravissime le distruzioni del duo- 
mo di MONACO di Baviera: incen- 
diate le caratteristiche cupole «a cipol- 
la» dei campanili, il tetto, crollate le 
volte, specie verso il coro. Tempestiva- 
mente erano state poste in salvo le ve- 
trate. La ricostruzione era resa diffi- 
cile dalle condizioni statiche, ma è 
pienamente riuscita anche con l’aggiun- 
ta di opere d’arte del nostro tempo. 
MUENSTER, pur dopo brevi incendi 
e devastazioni, ha veduto ricostituita la 
sua. gloriosa cattedrale, con i felici in- 
contri del romanico con il gotico. Pres- 
so la città di Danzica sorge la piccola 
OLIVA, sede di vescovado, con la più 
lunga cattedrale della Germania orien- 
tale, di ben 100 metri. Ha subito solo 
pochi danni, tutti riparati. Il Vescovo 
è impedito nell’esercizio delle sue fun- 
zioni ed è stato esiliato. OSNABRUCK 
era rimasta gravemente danneggiata da 
incendi, le volte della cattedrale incri- 
nate e compromesse nella staticità. Tut- 
te le intonacature sui pilastri di pietra 
sono state raschiate, le tinteggiature ri- 
portate a semplicità massima e tenute 
in toni chiari. Gravissimi i danni a 
PADERBORN: incendi, crolli, devasta- 
zioni tragiche. La norma per il ri- 
pristino — che del resto venne seguita 
un. poco dappertutto in questo senso, 
anche senza esplicita dichiarazione — 
era di rendere subito utilizzabile l’in- 
terno del duomo con il minimo dispen- 
dio di materiale e di tempo ma anche 
con massimo impegno di serietà, la- 
sciando al. futuro le graduali rifini- 
ture. A PASSAU (Passavia) l’antico duo- 
mo era stato ricostruito nel 1668 dal- 
l'italiano Carlo Lurago in moderate 
forme barocche lombarde. Pur avendo 
subito gravi danni proprio negli ultimi 
giorni di guerra, i guasti erano meno 
gravi e poterono essere brillantemente 
riparati. In quest'occasione vi è stata 
portata una delle più complesse scultu- 
re lignee tedesche del dopoguerra: il 


Y fino a K (Koln- 


monumentale gruppo della lapidazione 
di Santo Stefano, dello scultore Joseph 
Henselmann di Monaco, interamente 
rivestito di foglia d’argento. Gli stuc- 
chi di Passau sono tra i più belli rea- 
lizzati da artisti italiani oltralpe. RE- 
GENSBURG. (Ratisbona) ha avuto, per 
fortuna, pochissimi danni. Il duomo, 
una delle più belle cattedrali gotiche 
di Germania, aveva tempestivamente 
avuto lo spoglio delle preziosissime ve- 
trate, che così sono state tutte salvate. 
Tuttavia i restauri, avviati già prima 
della guerra, debbono essere continuati 
per ovviare allo sfaldamento della pie- 
tra arenaria, a suo tempo utilizzata. 
Pochi anche i danni a ROTTENBURG 
sul. Neckar. Ciò nonostante si. vollero 
intraprendere grandi lavori di riordina- 
mento, eliminando tutte le aggiunte in 
falso-gotico, falso-barocco, ottenendo un 
edificio altamente suggestivo. L’arreda- 
mento moderno è improntato alla mas- 
sima semplicità con preziosità di ma- 
teriali impiegati. Anche. a SPEYER 
(Spira) il Duomo dell’XI-XII secolo è 


rimasto praticamente indenne: è una del- 


le grandi cattedrali costruite per ordi- 


ne degli Imperatori Corrado II, Arri- 
go III e IV. Anche qui i lavori ten- 
dono al ripristino dell’aspetto origina- 
le, rimuovendo tutte le sovrastrutture 
criticamente ed esteticamente insosteni- 
bili, soprattutto le orrende intonacatu- 
re e ridipinture che coprivano il ma- 
gnifico parato di pietra da taglio. A 
TRIER (Treveri) il Duomo riveste una 
particolare importanza storica, - artistica 
ed archeologica ed è stata una delle 
chiese più danneggiate. Una. grande 
campagna di. scavi archeologici, con- 
dotti prima e durante il ripristino, ha 
maturato elementi di enorme interesse 
artistico: la scoperta di un soffitto di- 
pinto tardo-romano, in gran parte ri- 
composto da oltre 50.000. frammenti! 
E° stata dimostrata l’esattezza dell’an- 
tichissima tradizione treverense secondo 
la quale Sant'Elena Imperatrice, che 
aveva risieduto a lungo a Treveri, aves- 
se fatto costruire la prima grande chie- 
sa proprio nel perimetro del suo palaz- 
zo imperiale. E’ in questo duomo che 
conserva la Sacra Veste Inconsutile, il 
camice indossato da Nostro Signore e 
donato dall’imperatrice a questa città. 
La sua ostensione periodica, alla presen- 
za dell’episcopato germanico richiama 
sempre folle di fedeli e pellegrinaggi 
«zum Heiligen Rock ». WURZBURG 
(Aromatopoli od Erbipoli) ha subito de- 
vastazioni indicibili, durante le quali 
è andata perduta buona parte della 
decorazione di stucchi barocchi di au- 
tori italiani, primo fra tutti Pietro Ma- 


‘gno (si ricordi che in quella città ha 


lavorato a lungo anche il Tiepolo). 
Anche quivi i restauri erano accompa- 
gnati da scavi archeologici con risultati 
di alto interesse. I danni gravissimi, 
la perdita quasi totale degli stucchi, de- 
gli altari decorati, ecc. pongono proble- 
mi gravissimi di conservazione e restau- 
ro che trovano eco nell'opinione pub- 
blica. Sembra che si giungerà allo scro- 
stamento completo della navata per 
dare a questa un aspetto del tutto nuo- 


45 


-di un coro di campane come strumenti 


‘ scicolo i ricchissimi notiziari, oltre gli 


DN Dia p 
vo, come, del resto già si è fatto per le 
vetrate. : E 


P. Th. BOGLER O. S. B. commen- 
ta il nuovo decreto relativo al taberna- ; 
colo in una sua acuta analisi « Taber- 
nacolo, e celebratio versus populum ». 

Uno scritto redazionale senza «firma af-- 
fronta il complesso problema delle cam- 
pane «Il compito della cella campa- | 
naria », una comunicazione del Comi- 
tato Consulente per le campane tede- 
sche. Si pone l’accento sulla funzione 


musicali, le loro necessità sonore va- 
rie, anche e soprattutto in rapporto al 
campanile, nel quale la cella campana- | 
ria deve essere considerata anche co- 
me cassa armonica, specialmente per 
le. campane di grande mole. Se ‘ne 
desume la necessità che gli architetti 
tengano in. conto queste caratteristiche 
prettamente strumentali per dare ar- 
monia al suono, che in molti campa- 
nili moderni manca del tutto e porta 
alla lamentela del pubblico relativa al 
suono duro e sgradevole di molti com 
plessi campanari di per sè ben studiati 
ma in compenso inadeguatamente sist 
mati. (E’ un problema che dovrà e 
sere affrontato anche in Italia, dov 
si sono visti già campanili del tutto as- 
surdi ed insensati, come nella chiesa di 
Cristo Re al Viale Mazzini a Roma, 
nella. quale Piacentini ha. dimostrato 
di non avere capito nulla della fun- 
zione del campanile). Chiudono il fa- 


abbondanti indici della 10.a annata 
della rivista (1957). DRS 
Roma, 15 Marzo 1958 RS 
Angelo Lipinsky | 


N. 10-11 Ott.=Nov. 1957 | 


IN 


Il presente doppio fascicolo è dedi- | 
cato ad un interessante problema: la 
legislazione ecclesiastica. sull’arte. nes 

Sono raccolti i più cospicui docu- 
menti riguardanti il pensiero della san- 
ta Chiesa sull'arte sacra e sulla solu- 
zione di certe controversie. La ricerca | 
di simili importanti documenti è stata 
possibile a S. Em. il Gard. Celso Co- 
stantini, mediante la collaborazione di 
Officiali della Cancelleria, Apostolica e 
della Pontificia Commissione  d’Arte 
Sacra. i " 

Sono riportati documenti papali (let- 
tere di S. Gregorio Magno, di S. Gre- 
gorio II, etc.; ed anche brani di di- 
scorsi riguardanti questioni inerenti l’ar- 
gomento, tenuti recentemente da .S.S. 
Pio XII); atti dei Sommi Pontefici in. 
favore dell’Accademia romana di San 
Luca; decreti dei Concili; prescrizioni 
del codice di diritto canonico; editti 
dell’officio di Camerlengo della S. Se- 
de; atti della congregazione romana, 
etc. I più importanti documenti scritti i 
in latino sono. stati tradotti in italiano, È 
affinchè risultino di più facile e scor- 
revole lettura per gli artisti. In calce 
ad essi sono state indicate le fonti. N 


Dr 


N. 12 Dicembre 1957 


Il numero si apre con un’interessan- 

te rievocazione di Antonio Ganova. Il 
+ Gard. Celso Costantini traccia un sin- 

tetico e chiaro profilo dal punto di 

vista dell’uomo, del cristiano che «fu 
«caro ai Sommi Pontefici non solo per 
il suo grande valore artistico, ma per 
la disciplina della sua vita », e del cit- 
tadino. 

Di un altro scultore, il Thorvaldsen, 
| s'occupa largamente Mons. Fallani nel- 
l’articolo che segue. La Danimarca ser- 

ba all’Artista un intero museo che vuo- 
le essere un aiuto intelligente a quanti 
‘desiderano rendersi. conto di una sì 
| significativa personalità della scultura 
_ e studiarla nel, tempo in cui essa si 
sviluppò. 
— Numerose illustrazioni commentano, 
come il precedente anche questo studio. 
Il presente numero di Fede e Arte, 
| insiste sulla scultura. Mino Borghi trac- 
‘cia il profilo di Michele Paszjn, artista 
ca e ne analizza il fecondo operato. 
.T. Taddei s’occupa invece delle nu- 
\1merose croci astili di cui è ricca Luc- 
a. Questa cittadina toscana è stata 
“a ragione, battezzata la «Città delle 
croci >. Molti suoi esemplari assurgono 
«a valore altissimo sia per la vetustà, 
sia per la magnificenza della loro ese- 
cuzione. 
— Di recente, diversi tra i più rari di 
‘questi « pezzi > sono stati raccolti in 
un’ampia ed. ammirata mostra d’arte 
sacra lucchese. 

Il fascicolo si chiude con le consuete 
ubriche e con un articolo polemico di 
— Mario Alfano dal titolo: «Note di 
fine anno ». 


Pier GIUSEPPE AGOSTONI 


ANGELO SACCHETTI - SASSETTI: 
Orafi dell’Italia Centrale dei secoli 
XIV e XV, Rieti 1957, pagg. 30, 
-tavv. 7, cm. 24,2x 17. 


Un anziano’ insegnante delle scuole 
| medie superiori di Rieti, il Prof. Ange- 
lo Sacchetti - Sassetti, il quale ha colla- 
borato recentemente alla mostra d’arte 
antica della Sabina, Ispettore Onorario 
ai Monumenti ed appassionato ricerca- 
tore di patrie memorie in mezzo ‘alle 
ingiallite carte del locale Archivio No- 
tarile, ha tirato in luce una serie di 
documenti, attraverso i quali l’attività 
artistica di Rieti si presenta in luce del 
tutto nuova. 

Premetto che molti documenti da lui 
pazientemente copiati, attendono anco- 
ra di essere pubblicati. Quanti vengo- 
no per la prima volta presentati attra- 
verso questo fascicolo, si riferiscono ad 
un. artefice ignoto aquilino, che nel 
1372 eseguì per il Duomo reatino una 
I croce con suo portacroce. La prima è 
n perduta, il secondo è adoperato anco- 


ra: si tratta della più antica opera 


d’arte orafa aquilina (sebbene in rame). 


documentata. 

Un secondo gruppo di documenti ri- 
guarda un orafo fin qui assolutamente 
ignoto, ma che alla valentìa della sua 
arte doveva unire singolari doti di ca- 
rattere e di capacità di agire nella pub- 
blica cosa al punto di essere eletto Gon- 
faloniere per otto volte, oratore al Papa, 
arbitro e finanche aggiustatore di pesi 
e misure: Maestro Giacomo Gallina da 
Rieti, nato verso il 1418 e morto nel 
febbraio 1493. In base ai documenti 
gli si possono attribuire due croci pro- 
cessionali ancora esistenti: quella di 
S. Maria della Neve di Collolungo e 
la bella croce capitolare del Duomo di 


Rieti. Nel rovescio reca sui lobi del 
braccio orizzontale una delicatissima 
Annunciazione. Nelluna e l’altra. cro- 


ce tutte le figure sono modellate con 
delicatezza ed, in certi tratti, anche con 
vigore. 

Deve aver avuto contatti con Nicola 
da Guardiagrele — sembra che sog- 
giornasse ad Aquila tra il 1436 ed il 
1442 — o per lo meno con una cor- 
rente toscaneggiante abruzzese. 

Terzo ‘artista. è Maestro Bernardino 
da Foligno, che risulta autore del bel 
busto reliquiario in argento di San 
Balduino monaco cistercense. Risulta 
dalle antiche carte che venne eseguito 
tra il 1496 ed il 1505, con evidenti 
derivazioni toscane, per le quali molto 
opportunamente l’A. porta come esem- 
pio il busto di San Lusorio nella chiesa 
di S. Stefano a Pisa, opera del Dona- 
tello. La spesa era di 324 ducati. 

V’è solo da augurarsi che l’instanca- 
bile studioso pubblichi anche i molti 
altri documenti di artisti ed artigiani 
reatini che ha raccolto nel corso delle 
sue pazienti indagini. 

Lo straordinario contributo alla cono- 
scenza delle vicende artistiche nei cen- 
tri minori italiani è evidente; servirà 
soprattutto ad inquadrare più. realisti- 
camente l’arte di talune regioni di par- 
ticolare importanza perchè, come Rieti, 
situate. lungo le vecchie direttrici dei 
traffici, come la Via Salaria e la sua 
ramificazione per L°Aquila. 

La recente mostra d’arte sacra an- 
tica in Sabina, della quale mi occupe- 
rò prossimamente, ne è stata la dimo- 
strazione più importante e convincente. 

AncELO LipinsKy 


« Gli arazzi di Esino Lario» - 235 x 
x 33,5 - pp. 41 di cui 13 a colori - 


Editrice Guido Stefanoni - Lecco - 
La500: 
La Scuola di arazzeria. che il Par- 


roco locale Don Rocca ha istituito e 
dirige, presenta in questa edizione di 
lusso alcune realizzazioni esposte nella 
X e XI Triennale di Milano. 

La competenza in materia del Par- 
roco fondatore ha portato modifiche nel- 
la vecchia attrezzatura strumentale e 
nella preparazione dei coloranti della 
seta per le trame, pur ‘conservando al- 
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la esecuzione ki tecnica classica dei 
fiamminghi. ; 

Nuovi studi e nuove Fide non di- 
struggono i valori di un’arte applicata 
e permettono, nonostante il fattore tem- 
po, un lavoro di produzione astratta 
e figurativa nobilmente commerciabile. 

E’ lecito avvertire che la produzione 
astratta si avvicina al tappeto pavimen- 
tale, mentre la figurativa rappresenta 
degnamente il pannello decorativo mu- 
rale. 

Non convince l’arazzo per la confe- 
zione di paramenti liturgici, che pure 
imitando non superano quelli classici a 
ricamo e riescono non meno pesanti e 
non, meno tabulari dei classici stessi. 

G. B. 


GiovanNnI BeviLACQUA: «Il testamento 
di un affreschista » Soc. ed. Interna- 
zionale - Torino - L. 150. 


Vademecum interessante per conosce- 
re il procedimento tecnico della pittura 
ad. affresco esperimentato dall’autore 
nella sua lunga carriera di affreschista 
appassionato e riflessivo. 

I suoi consigli espressi in tono non 
cattedratico ma convincente, ridestano 
l’amore a questo genere di pittura, 
schiettamente italiana e. ancora la più 
valida per la decorazione delle chiese, 
alla quale dovrebbero ritornare i veri 


artisti. Gc. B. 


EmILio LAavagnINO: « Atlante della Pit- 
tura Italiana >» due volumi 26x33 - 
tav. a colori 90 - Casa Edit. Am- 
brosiana - Milano. 


La suddetta Casa Editrice si è pre- 
fisso il compito di pubblicare una am- 
pia serie di riproduzioni in quadricro- 
mia di opere d’arte italiana del pe- 
riodo Etrusco al contemporaneo. 

La pubblicazione iniziata nel 1957 
continuerà semestralmente con la edi- 
zione di 45 tavole di circa 18x24, 
applicate su cartoncino mobile accom- 
pagnate da foglio leggero a parte con- 
tenente annotazioni relative a ciascuna 
tavola: le tavole sono disposte in rac- 
coglitori cartonati. L'indipendenza del- 
le singole tavole. consente il loro spo- 
stamento e. permette l’inserimento di 
nuove che. verranno pubblicate, secon- 
do ordine cronologico, o stilistico o bio- 
grafico a piacere dell'interessato. 

Tale mobilità costituisce un. vantag- 
gio all’Editore e all’acquirente, perchè 
facilita lo scaglionamento degli im- 
pegni economici e la libertà degli a- 
matori d’arte nella scelta del loro fab- 
bisogno. 

Ciascuno potrà compilarsi un atlante 
di suo gusto, 

«La quattricromia pur senza poter 
pretendere di dare il senso dell’origi- 
nale, può sollecitarne-in maniera estre- 
mamente viva la memoria, o dare una 
precisa idea dell’opera d’arte ». 

Iniziativa lodevole e anchéè pratica, 
nonostante la problematica del tempo. 


G. B. 


S. Lazzaro fu uno di quei monaci che dedicavano 
la loro attività manuale alla pittura delle iconi: im- 
magini di Gesù, della Madonna e di Santi per gli 
usì liturgici. Più fortunato di tanti pittori di Santi, 
Lazzaro ebbe la fortuna di consacrare col martirio 
la sua attività; fu infatti vittima della iconoclastia, 
una dottrina eretica che condannava e proibiva il 
culto delle immagini e la loro diffusione. 

La pietà cattolica decretò al generoso monaco l’ono- 
re degli altari, sottoscrivendo al valore del suo sa- 
crificio in favore delle immagini, del loro pregio re- 
ligioso e dogmatico, del loro rapporto con la fede 
ortodossa e genuina della Chiesa e quindi con la Ri- 
velazione. 

Chiunque, oggi come ieri irridesse alla serietà e 
al valore delle immagini sacre, anche se eseguite sen- 
z'arte, e di materiale umile, irriderebbe realmente 
alla fede della Chiesa; chiunque inneggiasse allo spo- 
gliamento figurativo dell'ambiente sacro, ferirebbe in 
pratica l’integrità del depositum fidei e mutilerebbe 
in modo non trascurabile la pienezza del culto cat- 
tolico. 

Qualche anno fa un periodico cattolico pubblicò un 
articolo scherzoso e polemico insieme, e perciò ol- 
tranzista, che si intitolava «operazione Isaurico » e 
appunto inneggiante ad un’opera di ripulitura genera- 
le delle chiese con l'intento di distruggere tutte quel- 
le statue e immagini che la pietà dei fedeli, aval- 
lata dalla condiscendenza dei pastori, è venuta ac- 
cumulando sugli altari e lungo le pareti dei templi. 

Isaurico è appunto il nome di quell’imperatore che 
al tempo del nostro Lazzaro appoggiò con la violenza 
della sua forza l’eresia iconoclasta. 

In realtà l’architetto che scriveva l’articolo sunno- 
minato, se da una parte mostrava di voler combattere 
una nota produzione e inflazione statuaria commer- 
ciale e dozzinale, era dall'altra sollecitato dal desi- 
derio di difendere la purezza architettonica di una 
chiesa-santuario da lui costruita per ospitare una im- 


N. Sebastio - S. Lazzaro - Milano, Duomo. 


OPERAZIONE Ss. LAZZARO 


magine religiosa che, benchè priva di valore artistico, 
era però ricchissima di valori umani per la sua bre- 
ve quanto significativa storia. Ora avvenne appunto 
che a chiesa costruita il nostro architetto si rifiutava 
di vederci collocato il venerato simulacro, e così an- 
che delle raffigurazioni, sia pure artistiche, dei sacri 
misteri in cui si concreta la fede cattolica. Doveva 
bastare a tutto ciò la decorazione musiva di un basso 
paravento che circonda per cinque lati su sei il vano 
in cui sorge l’altare. 

E’ pur vero che la gran parte delle immagini ospi- 
tate nelle chiese non ha nessun valore d’arte, ed of- 
fende talora non il solo buon gusto, ma il rispetto, la 
serietà e la dignità che debbono circondare le cose 
sante. E’ vero che una parte di queste immagini può 
risultare superflua soprattutto a chi sa dare alle devo- 
zioni essenziali il posto che si meritano, tuttavia sem- 
bra di dover dire che di fronte a una situazione si- 
mile, meglio di una operazione Isaurico sarebbe una 
« operazione S. Lazzaro >. 

Questi infatti, senza essere un artista d’eccezione, 
senza possedere sublimi qualità di espressività perso- 
nale, non fu un venale commerciante di immagini 
sante: in tal caso il suo nome comparirebbe sempli- 
cemente nel calendario degli affaristi a tutti i costi, 
anzichè in quello dei Santi; non morì per difendere un 
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mestiere, e neppure per difendere ia libertà della sua 
Arte, se tale ia concepiva, ma per amore di quei per- 
sonaggi le cui sembianze con cura meticolosa si sforza- 
va di rendere familiari ai suoi fratelli perchè avessero 
ad amarli e imitarli. 

E’ per applaudire a questa « operazione » che dopo 
aver lasciato decantare addirittura per alcuni anni la 
reazione determinata in me da quello scritto sopra- 
citato, mi sono finalmente deciso a prendere la penna 
in mano. 

Per applaudire, non per inneggiare, poichè l’opera- 
zione è in corso da tempo, ha prodotto notevoli risul- 
tati, li va moitiplicando, non più per sola iniziativa 
dei suoi proclamatori, ma anche per quella di chi for- 
se prima di ora non ci aveva mai pensato. Addirittura 
l'operazione si è talmente sviluppata che in qualche 
caso parrebbe addirittura di doverla arginare, in 0- 
maggio a quel giusto e sempre necessario equilibrio 
che sarebbe stato bene anche nei termini e nelle espres- 
sioni usate da chi abbiamo preso, a sua insaputa, co- 
me nostro contradditore. 

Ed é il momento di uscire dalla metafora. Come 
spinto dalla evidenza o almeno da una inspiegabile 
convergenza dei fatti, mi sono visto nella necessità di 
esaminare e di portare a conoscenza dei nostri lettori 
una certa quantità di considerevoli opere di decora- 


Antonio Martinotti pittore. Milano. Complesso di decorazione della 
chiesa parrocchiale di Albairate (Milano) dedicata a S. Giorgio. 
Nella pagina di fronte in alto: un particolare della navata mag- 
giore, ove l’artista accanto agli episodi leggendari della vita del 
Santo martire ha pure illustrato i fatti storici più sicuri troppo 
spesso dimenticati. Così: S. Giorgio strappa l’editto di persecu- 


zione. Nelle altre due. illustrazioni: 
zione della parrocchiale di 
S. Bernardo. 


particolari della decora- 
Rescaldina con storie della vita di 


zione che hanno, in buona parte se non tutte, una 
relazione storica con la Scuola Beato Angelico e con 
i principi affermati e diffusi dal suo fondatore Mons. 
Giuseppe Polvara. 

Io non ho avuto la fortuna di essere tra gli ini- 
ziatori del benefico movimento della Scuola Beato 
Angelico, nè di vivere i tempi delia sua fervida ge- 
stazione, godo tuttavia, della sua esperienza, per quella 
provvida continuità spirituale che si realizza nelle Isti- 
tuzioni religiose. Sono uno della Scuola, fino al punto 
che conoscere la sua storia, scoprirne le derivazioni, 
mi pare sia un conoscere la mia storia, le mie re- 
sponsabilità. Ed è quanto mai interessante ed istrutti- 
vo per me lo stabilire dei confronti tra le varie fasi 
della Beato Angelico, che oggi stesso si possono rico- 
noscere nei metodi e nell’operare di quanti da essa 
sono usciti iniziando una personale esperienza di svi- 
luppo, nelle sue diverse epoche. Ed è per me sugge- 
stivo l’aprire con queste pagine quasi una rassegna 
retrospettiva della Scuola stessa ai nostri lettori: della 
scuola vista però nelle sue propaggini, nelle sue de- 
rivazioni. E’ tra l’altro un modo di riprendere, so- 
vrapporre, mettere in comunicazione i rapporti e le 
esperienze tra la madre e i figlioli e degli stessi fi- 
glioli tra di loro. 

Mi viene spontanea la pretesa di rispondere, oggi 
in modo più documentato, passando in rassegna deci- 
ne di realizzazioni pittoriche (intere decorazioni di 
chiese e cappelle), alla domanda: che ne è stato del 
programma della Beato Angelico, quale il suo bi- 
lancio? 
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Vorrei allora dire che mi pare che il suo program- 
ma sia stato addirittura sorpassato, e non sempre 
con fortuna. 

Moiti anni fa, un uomo di gusto e di zelo, fu ugual- 
mente desolato nel contempiare la congerie di quadri, 
sottoquadri, statuine, che riempivano e deturpavano 
le chiese, e da pastore umano e comprensivo qual’era, 
fu colpito soprattutto dal frazionamento e dal tradi- 
mento della vera e soda pietà, che ne derivavano. 
Occorreva ristabilire un ordine, cioè una gerarchia di 
valori e più ancora un’unità organica nelle devozioni. 

Dopo aver scritto con molto senno un bel volume 
sulla costituzione della Chiesa, volle studiarne il pro- 
blema della decorazione. Mons, Polvara cominciò così 
su queste pagine la rubrica: « Come si deve attendere 
alla decorazione della casa del Signore »; la rubrica 
rimase interrotta dalla sua morte prematura, documen- 
tando appena la sua attenta indagine suì grandi cicli 
pittorici e musivi dei massimi monumenti della pietà 
e dell’arte cristiana, ma la sua concezione unitaria 
ed organica, cristologica e liturgica della decorazione 
della Chiesa aveva fortunatamente preso forma sin- 
tetica già in altri scritti critici, ed era stata esempli- 
ficata nel suo «romanzo », il famoso «dramma. cri- 
stiano di Pipino ed Aurea » pubblicato a puntate su 
« l’amico dell'Arte Cristiana >» e rimasto esso pure in- 
compiuto, nonchè in chiarissimi esempi pratici, quali 
le decorazioni delle chiese che egli stesso ideò e di- 
resse, coadiuvato dagli artisti della sua scuola. 

E quanto un simile programma fosse costantemen- 


te e profondamente scolpito nel suo insegnamento si 


può facilmente dedurre dai frutti che produsse negli 
allievi, i quali, anche lavorando per proprio conto a 
distanza di anni e di tempo non mancarono di es- 
sergli costantemente fedeli. 

Ed è questa fedeltà troppo materiale e insistente 
sui valori puramente tematici o contenutistici della 
decorazione che oggi mi preoccupa, quasi che il mes- 
saggio di Mons. Polvara venga attuato troppo alla let- 
tera, dimenticandone lo spirito. 


Quale dunque il programma e quale lo spirito del 
nostro caposcuola? 

Il programma di Monsignore fu di ricondurre al- 
l’unità, e alla sua essenza la decorazione della chiesa 
sulla falsariga della pietà ufficiale della Chiesa espres- 
sa nella mirabile architettura dell’anno liturgico e del 
Mistero Eucaristico. In questa architettura corale e 
organica insieme dovevano iscriversi anche i singoli 
episodi caratteristici, cioè i titoli dedicatori delle chiese 
come delle cappelle. 

Egli aveva già formulato il suo programma pitto- 
rico quando conobbe quella preziosa opera di ascetica 
del monaco Pollien, volgarizzata da Padre Tissot che 
è «La vita interiore semplificata, ricondotta al suo 
fondamento ». Se ne innamorò! Più volte la sentii 
da lui commentare dalla prima all'ultima pagina, e 
in quel commento, i problemi della formazione spiri- 
tuali e quelli dell’arte sacra diventavano qualcosa di 
inscindibile, di consonante, insieme sentiti e alla stes- 
sa luce risolti. 

Eglî dunque partiva dalla grande decorazione absi- 
dale tutta imperniata sull’unico Mediatore: il Cristo. 
Di qui passava al Santuario, con il pensiero rivolto 
soprattutto al Sacrificio eucaristico, da illustrare nelle 
sue «figure >», nella promessa, nel suo compimento 
cruento e nella sua perpetuazione istituita nell’ulti- 
ma cena. 

Le altre parti della chiesa si potevano risolvere 
diversamente, ma per lo più i vari titoli dovevano es- 
sere illustrati nell'atmosfera della Chiesa spirituale: 
dilatazione del Cristo nel mondo. In questo ciclo prin- 
cipale si dovevano poi inserire i minori, quelli delle 
cappelle e soprattutto quello del battistero. 

Ma nulla sarebbe valso questo legame teologico dei 
temi rappresentati ove questo non fosse concretizzato 
in unità suggestiva dell'ambiente, perciò Mons. Poi- 
vara era contrario a qualunque decorazione posticcia 
(quadri appesi, ecc.) cioè non compenetrata con la 
struttura architettonica, e nutriva una chiara anti- 
patia verso la scultura quando, come spesso capita 
oggi, crea un centro di attrazione più che una de- 
corazione, e così frange l’unità della suggestione. 

Vorrei saper insistere su questo valore fondamentale 
che non manca mai, anche quando la decorazione è 
ricca e vivace, persino esuberante, nelle decorazioni 
dirette dal Nostro. Tipico esempio di questo equilibrio, 
tuttora dei più riusciti, è la decorazione deila cappella 
dei teologi nel seminario di Venegono. 

Grazie a Dio, mi pare che a questo spirito la Scuola 
Beato Angelico sia rimasta fedele anche dopo la scom- 
parsa del suo fondatore. Non così è stato dei maestri 
e degli allievi, che hanno svolto poi fuori di essa la 
loro attività. 

Se infatti da una parte hanno conservato il senso 
teologico dell’ordine della coerenza dei temi figurati- 
vi, sono troppo spesso caduti in un eccesso di figu- 
ratività che a un certo punto minaccia di prevalere 
sull'unità letteraria e di spezzettare episodicamente 
il discorso o di soverchiarlo. per eccesso di eloquenza. 

L’equilibrio è cosa ben difficile. E monsignore ce 
lo ripeteva assai spesso; io perciò non saprei sotto- 
scrivere pienamente a questo aspetto che ho descritto 
della produzione degli ex allievi o ex maestri delia 
nostra scuola. A chi esamina oggi le varie opere di 
decorazione eseguite direttamente dalla Scuola nei 
trent'anni in cui la diresse Mons. Polvara, pare per- 
sino di trovare anche lì una certa sovrabbondanza 
pittorica e letteraria, per così dire, che vi diminuisce 
l'efficacia suggestiva, e realmente oggi le correnti più 
aperte e aggiornate dell’arte sacra preferiscono fa- 
cilmente dei semplici valori astratti a complicate de- 
corazioni, stimando che dei toni di colore, dei giusti 
accostamenti di materiali, possano essere sufficiente 
e suggestiva cornice alla decorazione figurativa monu- 
mentale, limitata alla parete principale deì presbiterio 
e a qualche altra parte del tempio di particolare im- 
portanza. C'è in verità troppo spesso della esagerazione 


Antonio Martinotti pittore Milano. Ancora della chiesa di Rescal- 
dina: in questa pagina due scorci della navata maggiore con i 
misteri del SS. Rosario. Qui sopra la figura del Santo Patrono 
cantore della Vergine. Nella pagina di fronte in alto, decorazione 
della cappella del Sacro Cuore. Nella grande tavola interna: 
la Via Crucis dipinta nella chiesa parrocchiale di Carugo. 


in queste soluzioni astrattiste, eccessivamente austere, 
specie quando si arriva ad abolire la decorazione mo- 
numentale e si pone una grande finestra, un rivesti- 
mento di pietra grezza, un paramento di mattoni a 
vista persino nella parete dietro l’altare, tuttavia, se 
è giusto richiedere all’arte e alla regìa dello spazio li- 
turgico di adeguarsi anche alle esigenze psicologiche 
dei templi, è doveroso riconoscere che un’affollata 
rassegna di santi e di figure sulle pareti dei tempio 
non sono sempre concilianti al raccoglimento ed alla 
preghiera per la gente moderna. 

Orbene, per una oggettiva e serena valutazione 
dell’opera del Polvara, occorre ricordare i tempi e 
l’ambiente in cui operò e soprattutto rilevare come 
egli col suo metodo ottenne, assai più e meglio di 
quanto non avvenga ora, la vittoria sulla imagineria 
commerciale che non ebbe più modo di entrare nelle 
chiese da lui arredate. Fu realmente una battaglia ini- 
ziale quella che impostò in tal modo: affidando la 
decorazione alla struttura muraria, alle pareti affre- 
scate, si assicurò in perpetuo il ristabilimento del- 
l'ordine e dell’unità organica del contenuto teologico 
della pietà. 

Fu così sacerdote e maestro, e non invano aveva 
definito preghiera rappresentata l’arte liturgica. Pre- 
ghiera non solo di petizione ma anche contemplazione 
dei misteri di fede, strumento di unione con Dio. 

A questo punto viene spontanea una domanda: que- 
sto obiettivo così raggiunto esaurisce il programma 
del Polvara o ne costituisce un presupposto ovvero 
un elemento? 

Io credo che a noi che operiamo in un tempo e in 


un ambiente per qualche motivo più maturo di lui, 


sia lecito, sul suo esempio fondamentale continuare il 
suo cammino, e non fossilizzarci sulle posizioni rag- 
giunte. 

Mi spiego: Mons. Poivara trovò la chiesa ingombra 
di statue e di quadri, oppure decorata disordinata- 
mente con temi sconclusionati e inadatti. Combattè 
per l'unificazione di tutta la decorazione chiesastica, 
ed ottenne un primo grande obiettivo: l’unità organi- 
ca. Evidentemente questo valore ha aggiunto efficacia 
suggestiva all'ambiente liturgico, che tuttavia ha con- 
servato una certa pesantezza, ma non è illecito do- 
mardarsi se il permanere di questa decorazione esu- 
berante non sia stato un suo accondiscendere paziente 
alle richieste dei suoi difficili committenti. Qualcuna 
infatti delle sue chiese desta l'impressione di una 
semplicità più austera, ed è significativo che tra queste 
sia da collocare proprio la modesta cappella della 
sua Scuola. 

Personalmente pertanto ritengo rispondente al suo 
spirito concepire in modo più sobrio la decorazione 
figurativa della chiesa, specie quando questo, rispettan- 
do anzitutto le esigenze fondainentali, viene fatto sen- 
za sacrificare la sostanza del contenuto storico del 
culto; una soluzione del genere sarebbe infatti sostan- 
zialmente in accordo con la grande tradizione cri- 
stiana, ed insieme terrebbe conto di due importanti 
fattori dell’ordierna situazione. 

Fattori che si potrebbero così enunciare: da una 
parte, inflazione figurativa della cultura e vita con- 
temporanea, ove l’immagine è divenuta uno dei più 
frequenti veicoli di pensiero; e si pensi a quale rea- 
lismo di immagine. Dall'altra, quasi in conseguenza 
di ciò la difficoltà per l’artista di sentire liricamente 
una grande copia di temi quali gli antichi ci diedero 
nei loro grandi cicli. 

Mi pare così di avere impostato una doverosa e im- 
pegnativa autocritica da parte dei movimento della 
Scuola Beato Angelico, sicuro d’altra parte che in 
misura in cui sentiti, questi problemi sono segno di 
vita, sono apertura a nuove battaglie e a nuove con- 
quiste, proposito di rinnovamento di progresso, di a- 
scesa infaticabile, contro ogni meschina assuefazione. 
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Iniziamo la nostra rassegna dal pittore Antonio 
Martinotti, da poco nominato membro della com- 
missione arcivescovile per l’arte sacra per la dio- 
cesi di Milano. L'importante ufficio assegnatogli 
dalla Ven. Curia ambrosiana giustifica il largo 
interessamento che mostriamo per l’opera sua di 
questi anni dopoguerra, opera che volentieri il- 


LE DECORAZIONI 
ANTONIO MARTINOTTI 


DI 


Rientrato dalla prigionia germanica il Martinotti 
riprende in proprio e non più in collaborazione con 
la Scuola B. Angelico, dove fece il suo tirocinio di 
arte, una intensa attività pittorica nell'esclusivo cam- 
po dell’arte sacra. 

Il suo carattere di silenziosa intimità e la sua edu- 
cazione intellettuale e spirituale formata in un am- 
biente, che ha per scopo lo studio dell’arte a ser- 
vizio della chiesa, hanno convalidato l’indirizzo litur- 
gico della sua opera di questo ultimo decennio. 

Perchè è evidente questo suo indirizzo non  sol- 
tanto nella decorazione figurativa totale dell’ambien- 


ol 


lustriamo ai nostri, lettori degna di considerazione 
per l’accuratezza e dignità di esecuzione e per la 
composizione ispirata alla costante tradizione ico- 
nografica. Per il resto il nostro non ha bisogno di 
commendatizie: come si vede, egli è da un pezzo 
operante nelie nostre chiese. Le pagine che se- 
guono documentano pertanto il suo lavoro. 


MONUMENTALI 


te, ma anche degli ambienti particolari e indipenden- 
ti, quali battisteri e cappelle. 

La decorazione figurativa, perchè didattica e devo- 
zionale secondo lo spirito della liturgia, non richie- 
de in modo assoluto l’ausilio della decorazione orna- 
mentale, e nel caso che essa intervenga, non preten- 
de mai un compito superiore al marginale, a meno 
che non sia chiamata in funzione simbolica. 


Se si tengono in considerazione i principi direttivi 
dell’artista si avranno elementi di giudizio circa l’im- 
portanza del tema prescelto e il valore logico della 


esposizione. 


E’ bensì vero che l’importanza del tema viene pre- 
cegnalato dalla stessa liturgia, ma la preferenza da- 
ta alla visione e al criterio evolutivo di essa sta ad 
indicare il 


gusto personale dell'artista, il suo mo- 
do di percepire e di sentire affettivi; dico affettivi 
perchè l’arte dovrebbe essere un dono, quindi atto 
di amore. 

Mio compito è di esaminare i temi per rilevarne 
la scelta, il valore liturgico-didattico e l’ordine di 
svolgimento. 

ALBAIRATE 
La prima decorazione in ordine di tempo venne 


eseguita tra il 1946 e il 1952 nella chiesa parrocchia- 
le di Albairate, dedicata al martire S. Giorgio. 

Diversi sono i temi nelle parti dell'ambiente, che 
di solito distinguiamo nel linguaggio tecnico - liturgi- 
co per facilitare la comprensione architettonica del- 
le varie zone decorate. 

Il tema Eucaristico si svolge nell’abside. 

Al centro in basso traverso gli archi del Ciborio 


da 


Antonio Martinotti pittore. Mila- 
no. Da pagina 50 a pagina 53 
decorazione della parrocchiale di 
Carugo: la cupola con le gior- 
nate della creazione, le virtù, i 
Sacramenti, di cui un particolare 
è riprodotto nella figura 10; 12 
uno scorcio della navata con il 
fregio della « Via Crucis » - Fig. 
13-14 i due cappelloni del tran- 
setto che ospitano l’altare della 
Madonna e quello del SS. Cro- 
cefisso. Un particolare della cro- 
cefissione è riprodotto nella fi- 
gura 16. La figura 15 presenta 
una visione d’assieme. 


appare Cristo istitutore della Eucaristia, secondo il 
racconto dei vangeli, alla quale fanno allusione le sce- 
ne laterali dei sacrifici di Abele e di Melchisedecco. 

Il Padreterno dona agli uomini il Figlio nel Sacra- 
mento dell’altare e gli angeli adorano il mistero. 

Nella cupola, che sovrasta il santuario, è celebra- 
to il trionfo della Croce e sotto di questa la pas- 
sione e la gioria di Cristo; trionfo preparato sulle 
pareti che la sostengono dalla descrizione dell’Epifa- 
nia nei vari momenti del viaggio dei Magi. 

Il riconoscimento ufficiale dei Magi preludia il trion- 
fo della Croce. 

Le pareti della navata mediana narrano..i_ princi- 
pali episodi della vita di S. Giorgio, secondo la tra- 
dizione agiografica. I! santo guerriero sconfigge il 
dragone, strappa gli editti di persecuzione, abbatte 
gli idoli, è flagellato, posto in carcere viene conso- 
lato dalla visione di Cristo, è decapitato. 

Nelie campate delle navi laterali sono illustrate a 
larghi quadri le 14 stazioni della Via Crucis e nel 
battistero è dipinta la prescritta scena del Battesi- 
mo di Gesù. 


Scuola Beato Angelico 


Antonio Martinotti pittore - Milano: « La strage degli Innocenti ». Particolare della decorazione della Cap- 
pella degli Istituti Clinici di Milano, dovuta alia munificenza e all’interessamento di Mons. Antonio Lucchini. 


La passione di Cristo prepara i fedeli alla com- 
prensione del dono eucaristico, passione che continua 
nei secoli e si conclude nella gloria della Croce, se- 
condo S. Paolo. Il martire Giorgio condivide la pas- 
sione e la gloria del Cristo. 


RESCALDINA 


La decorazione della parrocchiale intitolata a S. 
Bernardo ebbe inizio nel 1949 e termine nel 1952. 

Nell’abside Cristo incorona la Vergine alla presen- 
za del Padre, dello Spirito Santo, delle gerarchie an- 
geliche, di personaggi dell’antico testamento, di san- 
ti e gerarchi deila Chiesa. 

Ai lati del presbiterio angeli musicanti, virtù teo- 
logali e cardinali sovrastano il sacrificio di Melchise- 
dec e il miracolo della moltiplicazione dei pani, qua- 
li simboli dell'Eucaristia e delle disposizioni per ri- 
ceverla. 

A ricordo dell’opera dei monaci Cistercensi com- 
piuta nella zona, S. Bernardo fonda la badia di Chia- 
ravalle (adesso in rinascita) e converte un principe 
eretico. 

L'architettura dell'ambiente ha predisposto la di- 
stribuzione delle scene in trittici e registri sovrap- 
posti. 

Le pareti della navata centrale illustrano i 15 mi- 
steri del rosario; quelle delle navate laterali le 14 
stazioni della Via Crucis e quella di fondo verso la 
entrata schematizza scene del Giudizio Universale. 

Devozioni particolari trovano illustrazioni relative 
nelle varie cappelle. Nella cappella del Sacro Cuore, 
Cristo al centro raccoglie sotto il manto un grup- 
po di afflitti e di malati, ascolta la preghiera dell’in- 
nocente e del negro convertito e ai lati offre il simbolo 
del suo amore di perdono e di conforto nelle parabole 
del figliuol prodigo e del buon samaritano. 

La pietà verso la Madonna s’incentra nella cap- 
pella a Lei dedicata, ove si trova un venerato si- 
mulacro. 

Nella scena della creazione Ella, la prima fra le 
creature, afferma il suo privilegio nel « signum ma- 
gnum » dell’Apocalisse. 

Angeli cantori, musicanti, in preghiera si affollano 
attorno e sopra la nicchia del simulacro aperta al 
centro dell'abside, ai lati della quale la Vergine vie- 
ne presentata fanciulla al Tempio e adulta unita in 
matrimonio con S. Giuseppe. 

Le due scene suggeriscono riflessioni sui due sta- 
ti di vita deila donna cristiana: il verginaie e il ma- 
trimoniale. 

Non si poteva trascurare la devozione a S. Giu- 
seppe, la di cui figura, che presenta il fanciullo Ge- 
sù, occupa il fondo della cappella a lui dedicata. Egli 
è il protettore della Chiesa universale raffigurata da 
prospetti di varie chiese; è l'operaio che protegge 
e ispira le classi lavoratrici della mente e del braccio. 

Un'altra cappella dedicata a S. Bernardo di Chia- 
ravalle raffigura sullo sfondo il santo dottore nel 
suo studiolo in visione della Madonna incoronata, pre- 
senti S. Benedetto e San Lorenzo che pregano per 
lui ammalato, e ai lati della cappella il santo pre- 
senta le regole al Pontefice, e promuove la terza 
crociata. 

Da tutto l’insieme si comprende che il tema prin- 
cipale è la glorificazione della Madonna, che domi- 
nante l'abside, riappare nei misteri del Rosario, nel- 
le stazioni della Via Crucis, nel Giudizio universale, 


nelle figurazioni della sua cappella e delle cappelle 
di S. Giuseppe e di S. Bernardo; quest’ultimo il 
cantore più melodioso della di Lei santità. 


CARUGO 


La terza chiesa parrocchiale, dedicata a S. Barto- 


lomeo, si trova a Carugo nella Brianza e fu decora- 
ta fra il 1953 e il 1956. 


I! catino dell'abside rappresenta Cristo fra gli an- 
geli che manda gli apostoli nel mondo, come il Pa- 
dre (simboleggiato nella mano) ha mandato Lui nel 
mondo. 

L’apostolo S. Bartolomeo, come titolare della chie- 
sa, sta alla sinistra del Cristo. Il piedritto del ca- 
tino riporta episodi del Cristo dopo la sua resurre- 
zione. 

Nella volta del presbiterio la Croce trionfa porta. 
ta e adorata dagli angeli, glorificata dagli evangeli- 
sti (simboli), giustificata dai quattro novissimi: mor- 
te, giudizio, inferno e paradiso descrittì nei peducci 
della cupola. 

Questa racconta la gloria del Padre nell'opera de!- 
la Creazione e la gloria dello Spirito Santo nella 
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Antonio Martinotti pittore. Milano. In 
queste ultime pagine: decorazione della 
cappella degli istituti clinici di--Milano: 
Figg. 17 e 19 i due dipinti sull'arco 
trionfale con l'Annunciazione, lo Spo- 
salizio della Vergine e l’incontro con 
S. Elisabetta. Fig. 18: particolare della 
decorazione del Santuario: Gesù Bam- 
bino adorato dai Magi e la gloria dei 
Fanciulli Martiri Innocenti. Fig. 20 par- 
ticolare di Gesù consacratore della chie- 

sa di San Sepolcro in S. Vito a Milano, 

di cui un altro particolare è nella fig. 22 
 —>— uu e un assieme del Santuario nella fig. 21. 


diffusione dei sette doni e nell’efficacia dei sette sa- 
cramenti. 

In questa parte della chiesa risalta la glorificazio- 
ne della SS. Trinità. 

Il transetto risponde a due devozioni distinte: del 
Crocefisso a destra, della Madonna a sinistra. 

Le absidi del transetto consigliarono larghe figura- 
zioni, perciò a destra, preceduta da episodi antece- 
denti e seguenti, si stende la scena deilia triplice cro- 
cifissione sormontata da angeli doloranti e più in 
alto dalla vittoria del Cristo risorgente. 

A sinistra del transetto si descrivono ]’ Assunzione 
deila Vergine accolta dal Figlio ed episodi della vi- 
ta di Maria ai lati della sua statua raccolta entro 
nicchia barocca. 

Nella nave maggiore fra l'architrave e le finestre 
gira una fascia contenente le 14 stazioni della Via 
Crucis e sopra di essa,. tra le finestre, si alternano 
i santi: Antonio abate, Francesco d'Assisi, Monica, 
Giovanni il Battista, Stefano protomartire, Caterina 
da Siena, il Cottolengo, Pio X in rappresentanza del- 
le otto beatitudini specificate da relative didascalie. 

Riassumendo: abside e santuario glorificano il Cri- 
sto Redentore degli uomini, il quale per la loro sal- 
vezza compie il sacrificio della Croce, raccontato ne- 
gli episodi della Via Crucis. Alla Redenzione coope- 
ra la Madonna. Il programma di Cristo è pubblica- 
to e esemplificato nelle beatitudini. 

Nelle navatelle sono esposti otto santi devozionali 
e completano l’opera le illustrazioni delle absidio!e 
del battistero e di S. Antonio da Padova. 


ISTITUTI CLINICI DI MILANO 
Negli intervalli del 1956 il Martinotti compie la 
decorazione dello sfondo della cappelia; sfondo ridot- 


to a trittico architettonico in modo che il quadrato 
di centro, destinato a santuario, più largo dei due 
rettangoli laterali, adibiti a sagrestie, è coperto da 
cupolino sovrastante l’altare. 

La distribuzione ambientale non ha impedito di 
conservare il primato al tema Cristocentrico, pure 


nella associazione del tema degli 


Innocenti aì qua- 
li è dedicata la cappella; anzi l'associazione dei te- 
mi produce l’unità decorativa. 

Difatti le vicende della storia degli Innocenti, de- 
scritta all’interno, ossia la Natività di Cristo, il So- 
gno di Giuseppe, la fuga in Egitto, i Magi da Ero- 
de, il massacro dei bambini formano la base al trion- 
fo degli Innocenti schierati nel cupolino ai lati del 
Cristo seduto in gloria. 

Anche i preliminari dipinti all’esterno fra gli ar- 
chi: Annunciazione, Visitazione, Matrimonio della Ver- 
gine concorrono ad illustrare l’unità schematica del- 
la decorazione suggestiva nell'insieme e nei partico- 
lari. 
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S. SEPOLCRO IN S. VITO - MILANO 

L’anno scorso il Martinotti ha iniziato la decorazio- 
ne nella Parrocchiale cittadina, terminata adesso nel- 
la parte di fondo e prevista nei bracci del transet- 
to e delle navate. 

AI centro dell'abside dal sepolcro aperto, visitato 


da due angeli e dalle tre Marie, si leva il Cristo ri- 
sorto, che sale fra un corteo di Angeli verso il Pa- 


dre Eterno. 

Ai fianchi si stendono episodi della Passione: Ge- 
sù nell'orto, bacio di Giuda, flagellazione, viaggio al 
Calvario, deposizione dalla Croce, calata nel sepolcro, 
che poi viene aperto da un angelo. 

Sull’arco dell'abside s’incentra la istituzione della 
Eucaristia e nei peducci stanno gli Apostoli Pietro 
e Paolo; negli archi del transetto: a sinistra il sa- 
crificio di Abele e di Caino e l’uccisione di Abele, 
a destra il Sacrificio di Isacco, la salita sul mon- 
te, il sacrificio del capro. 

Nell'arco trionfale che chiude il santuario spicca- 
no: al centro la croce trionfale con i 4 animali del- 
l’Apocalisse, nei peducci da un lato i Profeti Danie- 
le, Geremia, Giona; dall'altro Giovanni, Tommaso, An- 
drea Apostoli. 

La nuova chiesa di S. Vito in cui fu trasferita la 
parrocchialità di S. Sepolcro all’Ambrosiana, doveva 
ricordare il trapasso del titolo. Perciò la decorazio- 
ne svolge il tema del Sepolcro glorioso del Cristo 
profetizzato nel Vecchio Testamento, evangelizzato da- 
gli Apostoli, preceduto dagli episodi della Passione 
che prepara il trionfo della Croce nel mondo. 

Il Sacrificio dell'Eucaristia che perpetua incruento 
sulla terra quello cruento del Calvario, unico mez. 
zo di salvezza, ha le sue premesse nei sacrifici si- 
gnificativi nel vecchio Patto e domina attorno all’in- 
crocio del transetto, sotto il quale sporge l’altare 
maggiore. 

Non entro in merito ai valori delle forme e dei 
colori. Le riproduzioni qui pubblicate offrono ai let- 
tori un documento sufficiente per un giudizio delle 
forme, mentre non possono offrirne per un giudizio 
sul colore; il colore va esaminato sul posto. 

Lo svolgimento dei tempi principali, specie nelle 
absidi e nei presbiteri, spesso assume un’ampiezza 
eccessiva di documentazione, così che le prove di- 
mostrative e supplementari coprono quasi letteralmen- 
te le superfici delle pareti e delle volte, senza mo- 
menti di riposo per l'occhio e per la mente, 

Il discorso teologico-liturgito, rischia di diventare 
un trattato che impegna seriamente l’attenzione e la 
meditazione, 

Altra volta la descrizione del tema è situato in 
luogo incomodo allo sguardo, come ad esempio la 
Via Crucis nella chiesa di Carugo. 

Ma perchè da principio ho accennato al sentimen- 
to nella espressione d’arte, mi sia lecito augurare 
al Martinotti un più alto grado di calore e di en- 
tusiasmo, tali da commuovere l’osservatore. L’opera è 
riflesso del suo temperamento, che neppure gli or- 
rori della guerra e gli stenti della prigionia riusci- 
rono a modificare. Se molte sue figure rispecchiano 
un assenteismo quasi bizantino in contrasto col sen- 
tire dinamico moderno in compenso possono placare 
gli isterismi degli eccitati e sollevare le anime in 
un'atmosfera di serenità. 


GRBERMOIM 


ee CREDITO ROMAGNOLO 500 
BANCA REGIONALE 
CAPITALE SOCIALE E RISERVE L. 1.067.422.748 


SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN BOLOGNA 


La Banca opera in tutta la Romagna mediante le sue 147 DIPENDENZE 


2 Ricevitorie e Casse Provinciali (Forlì e Ravenna) = 42 Esattorie e Tesorerie Comunali 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
CAPITALE AMMINISTRATO LIRE 50 MILIARDI 


ASSEGNI CIRCOLARI DELLA BANCA 


EMESSI NEL 1957 LIRE 84 MILIARDI 


Gli assegni circolari del Credito Romagnolo sono pagabili a vista e gratuitamente in tutta Italia 


Pratelli Bertarelli 


Via Broletto, 13 - MILANO - Telef. 80.03.81 


ARREDI SACRI IN METALLO e argento - Disegni e modelli 
speciali - Paramenti Sacri in seta e ricami - Biancheria per Chiese 
Articoli religiosi da regalo 


casa consociata TANFANI & BERTARELLI 


ROMA - Piazza della Minerva 


Ditta lr. p. F. Ili BUSSI VIA ai Lo o 


CASA FONDATA NEL 1750 


MATERIALE PER DISEGNO - PITTURA E BELLE ARTI » CARTA, COLORI, TELE, PENNELLI 


4 H 


41 


MOSAICO ESEGUITO SU. CARTONE-DEL-PITTORETRIVETEA 


MOSAICI. .... s. ssorlon 


D A R T © MILANO - VIA TOLMEZZO, 18 - TEL. 240.570 


INTANA.ARTF.MII AN 


Industria Apparecchi Cinematografie 


FERMINI S.r.1 


Via Turro, 6 - MILANO - Tel. 283.169 


* 


Apparecchi cinematografici sonori 
da proiezione, a passo normale 


Lanterne per arco a specchio per cor- 
rente continua e alternata. 


Impianti cinemascope 
Vistavision Perspecta Sound 


A'SRISISNSETERSEST 


Giudici Gaetano 


Amplificatori ed altoparlanti 
Vetrate artistiche sacre e profane 2 a X Men P 
(storiate per Chiese-Cotte a gran fuoco Accessori DOS cabine di prolezione 
Pitture e Mosaico 


Lavori per l'Estero } o_o e]o e e . 
5 Sconti speciali e facilitazioni di 


Via Comelico, 18 - Milano - tel. 554.442 pagamento per i reverendi Parroci 


C—ri«-T@T@<@T@@@—@@@@@@@—@@@@x=- si 


SERVIZI RITAGLI STAMPA tese csi tit 
OL j il su qualsiasi argomento inviando 


ROMA - Corso Trieste N. 82 - Telei. 850.991 in originale gli articoli ritagliati. 


ELI SITR ADE VISITS III NOIA ERO NET ee CT 


MAIMER 


Colori ed articoli per belle arti 


presso i principali colorifici in tutte le città d'Italia 


MARIANI 


ARREDAMENTI 
SCOLASTICI 
CARONNOG 
PERTUSELLA 


VIA CINQUE GIORNATE 39 
TELEFONO N. 33.67 


PECIALIZZATI 
arredamenti per Scuole, Asili, Istituti, Collegi, 
Convitti, Chiese, Scuole Materne, Comunità. 


RODUZIONE di 


Banchi, Cattedre, Armadi, Lavagne, Refettori, 
Lettini, Comodini, Sedie, ecc. 


CHIEDBTECI 
\TALOGHI 
\EVENTIVI 


\MPIONI 


DERAMICHE : Ant MALGARI 


L A N O 
io 
TELEFONO 79.44.53 


Statuette - Acquasantiere - 


Jie Crucis - 


dannelli decorativi - Rivestimenti in genere 


SCULTURE 
IN LEGNO 


BARLASSINA (MILANO) 
VIA FOGAZZARO, 2° TELEF. 55.33 


CHATSISTATDI 
RISPARMIO 
D'EEISE 
PROVINCIE 
LOMBARDE 
Milano 


340 MILIARDI DI DEPOSITI 
12 MILIARDI DI RISERVE 
95 MILIARDI DI CARTELLE 
FONDIARIE IN CIRCOLAZIONE 
Do ACEN DEL POE NEDSESNSA:E 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
CREDITO AGRARIO 


CREDITO FONDIARIO 


4 N 


BANCO AMBROSIANO 


SOCIETÀ PER AZIONI FONDATA NEL 1896 
SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN MILANO 


CAPITALE VERSATO 1.500.000.000 
RISERVA ORDINARIA 675.000.000 


BOLOGNA - GENOVA -. MILANO »- ROMA - TORINO - VENEZIA 


ABBIATEGRASSO CONCOREZZO PAVIA 

ALESSANDRIA ERBA PIACENZA 

BERGAMO FINO MORNASCO SEREGNO 
LECCO SEVESO 

BESANA Uno 

CASTEGGIO MARGHERA VARESE 

COMO MONZA VIGEVANO 


BANCA AGENTE DELLA BANCA D'ITALIA PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 


OGNI OPERAZIONE DI BANCA, CAMBIO, MERCI, BORSA E DI CREDITO AGRARIO D'ESERCIZIO 
RILASCIO BENESTARE PER L'IMPORTAZIONE E L'ESPORTAZIONE 


ESPERIA 


OFFICINE GRAFICHE 


EDIZIONI D'ARTE 
IN NERO E A COLORI 
CATALOGHI DI LUSSO 
LAVORI COMMERCIALI 


BIEMMI & CURIONI 


marmi - sculture - pietre - graniti 
decorazioni - architetture 


Milano - Via Messina 28A 
Tel. 381.668 


Via General Govone, 94 - MILANO - Tel 90.489 


40 


